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Una scena del film

	Titolo originale:
	Scarface

	Paese:
	Stati Uniti

	Anno:
	1983

	Durata:
	170'

	Colore:
	colore

	Audio:
	sonoro

	Genere:
	gangster, drammatico

	Regia:
	Brian De Palma

	Soggetto:
	Oliver Stone

	Sceneggiatura:
	Oliver Stone

	Interpreti e personaggi

	· Al Pacino: Tony Montana 

· Steven Bauer: Manolo Ribera 

· Michelle Pfeiffer: Elvira Hancock 

· Mary Elizabeth Mastrantonio: Gina Montana 

· Robert Loggia: Frank Lopez 

· Paul Shenar: Alejandro Sosa 

· Harrys Yulin: Mel Berstein 

· Arnaldo Santana: Ernie 

· Michael P. Moran: Nick il porco 

· Angel Salazar: Chi Chi 

· Murray Abraham: Omar Suarez 

· Miriam Colon: Mamma Montana 

· Michael Alldredge: Sheffield 

· Ted Beniades: Seidelbaum 

· Sue Bowser: Miriam 

· Paul Espel: Luis 

· Pepe Serna: Angel Fernandez 

· Richard Belzer: Comico Al Babylon 

· Ben Frommer: Proprietario del Babylon 

· John McCaan: Direttore della banca 

	Doppiatori italiani:

	· Ferruccio Amendola: Tony Montana 

· Elio Zamuto: Manolo Ribera 

· Emanuela Rossi: Elvira Hancock 

· Palia Pavese: Gina Montana 

· Gianni Marzocchi: Frank Lopez 

· Sergio Di Stefano: Alejandro Sosa 

· Gil Baroni: Mel Berstein 

· Sergio Matteucci: Ernie 

· Renato Mori: Nick il porco 

· Piero Tiberi: Chi Chi 

· Angelo Nicotra: Omar Suarez 

· Anna Miserocchi: Mamma Montana 

· Sergio Tedesco: Sheffield 

· Luciano De Ambrosis: Seidelbaum 

· Anna Rita Pasanisi: Miriam 

· Claudio Fattoretto: Luis 

· Angel Fernandez 

· Massimo Giuliani: Comico Al Babylon 

· Marco Mete: Proprietario del Babylon 

· Giorgio Lopez: Direttore della banca 

	

	Fotografia:
	John A. Alonzo

	Montaggio:
	Gerald B. Greenberg, David Ray

	Effetti speciali:
	

	Musiche:
	Giorgio Moroder

	Scenografia:
	Ferdinando Scarfiotti

	Premi:

	3 Nomination ai Golden Globe: Miglior attore(Al Pacino),Miglior attore non protagonista(Steven Bauer),Migliore colonna sonora originale (Giorgio Moroder)


Scarface è un film del 1983, scritto da Oliver Stone e diretto da Brian De Palma.

È un remake dell'omonimo lungometraggio degli anni trenta diretto da Howard Hawks. Nell'originale Scarface, che si svolge ai tempi del proibizionismo, l'oggetto dei traffici illeciti era l'alcool, mentre Brian De Palma, ambientando il suo remake nella Miami degli anni ottanta, ha optato per basare il film sul traffico della cocaina.
Trama
1980. Il dittatore Fidel Castro consente a 125.000 cubani di lasciare Cuba per approdare negli Stati Uniti e riabbracciare i loro parenti...in verità lo scopo di Fidel è svuotare parte delle carceri cubane da coloro che a suo parere non avevano lo spirito giusto per la sua rivoluzione. Tra questi vi sono anche Antonio Montana ed il suo amico Manolo Ribeira detto Manny. Come gran parte degli altri immigrati cubani vengono portati alla Freedom Town, un ghetto di popolazione cubana. I due riescono ad andarsene in fretta grazie all'omicidio di Emilio Rebenga, politico che ha perso la fiducia di Castro ed è stato spedito alla Freedom Town, e che aveva pestato i piedi a un pezzo grosso di Miami che si rivelerà essere poi Frank Lopez che ora vuole la sua testa. Con la carta verde di residenza i due amici possono finalmente vivere in regola a Miami e cominciano a lavorare in una sorta di fast food, Tony però sopporta a malapena la sua nuova condizione e fa ben poco per celarlo. Presto Lopez si rifà vivo tramite il suo tirapiedi Omar, Tony e Manny dovranno comprare una partita di coca da dei Colombiani in un hotel di Miami. Le cose non andranno per il verso giusto ed Angel, amico di Tony e Manny verrà ucciso con una motosega, alla fine però i due riusciranno a recuperare sia la coca che i soldi e Tony vendicherà il suo amico. Il cubano deciderà di portare personalmente la merce a Frank Lopez che rimarrà piacevolmente sorpreso del carisma e dell'attitudine gangster di Tony. A casa di Lopez Tony si innamorerà a prima vista di Elvira Hankcock, viziata e viziosa moglie annoiata di Frank e farà di tutto per conquistarla nonostante il suo fare snob. Dopo aver fatto i primi contanti Tony si recherà a casa della madre a trovare lei e sua sorella e dare loro un forte aiuto economico ma qui emergerà il rapporto conflittuale e problematico con la prima che lo caccerà rifiutando i suoi soldi. Intanto Lopez ha un nuovo compito per Tony: dovrà andare in Bolivia insieme a Omar a trattare una grossa fornitura di coca annua da Alejandro Sosa, uno dei più grandi produttori delle ande. Sosa avrà subito grande considerazione di Tony e del suo modo di condurre le trattative, al contrario scocciato dalla cocciutaggine di Omar lo farà uccidere rivelando a Tony che era un informatore della polizia. Tony torna quindi a Miami assicurando a Frank una fornitura fissa a prezzo alto ma che darà i suoi frutti col passare del tempo. Frank non si fida però di Sosa, il suo rapporto con Tony quindi si deteriorerà ed il cubano deciderà di mettersi in proprio con la promessa di non pestare i piedi a Frank. Sarà però quest'ultimo a pestarli a Tony assoldando i fratelli Diaz per ucciderlo al Babylon Club, i due falliranno miseramente e lo stesso Frank verrà ucciso quando Tony scoprirà che era stato lui il mandante dell'agguato. Da questo momento in poi Tony diventerà sempre più ricco e potente tanto da mettere in secondo piano trafficanti come Nacho Contreras e soprattutto Gaspar Gomez. Sposerà Elvira, farà costruire una villa immensa con ogni genere di sfarzo ed eccesso e rivelerà pian piano una strana ossessione nei confronti della sorella. Intanto il rapporto con Elvira è sempre più conflittuale a causa dell'apatia e dei vizi di lei e degli eccessi di Tony tanto che dopo una scenata al ristorante la donna se ne va per sempre. I problemi con le autorità invece cominceranno quando la banca dove Tony deposita il suo denaro alzerà di troppo gli interessi sui suoi soldi. Manny troverà allora un ebreo che accettava ogni quantità di denaro al 4% di tasso, il tutto si rivela però essere una trappola della polizia che potrà così incastrare Tony. Prima del processo il gangster cubano viene fatto chiamare in tutta fretta da Sosa. Nella villa del boliviano sono presenti le più alte cariche dello stato boliviano e statunitense. Viene mostrato a Tony un documentario che sarebbe stato presto trasmesso in tutte le televisioni del mondo che spiegava nel dettaglio tutti i traffici di Sosa e dei suoi collaboratori politici, viene chiesto a Tony di scortare Alberto, killer specializzato di Sosa a uccidere il giornalista autore del documentario e di aiutarlo dato che l'uomo non conosceva nemmeno l'Inglese. In cambio a Washington chiuderanno un occhio sulle sue malefatte finanziarie. Tony accetta ma quando vede che nella macchina del loro obiettivo ci sono anche moglie e figli si rifiuta di far saltare in aria l'auto ed uccide Alberto. Sosa viene a sapere cosa ha fatto Tony e gli giura vendetta. Tony torna intanto a Miami e va subito alla ricerca di Manny, lo trova a casa insieme a sua sorella, i due si sono apena sposati. Il vedere lei e l'amico in accappatoio ed il pensiero di ciò che hanno fatto risveglia nell'uomo l'antica ossessione ed in un raptus di follia uccide Manny, il suo migliore amico a cui teneva come ad un fratello. Torna nella sua villa insieme alla sorella folle di dolore. Intanto l'esercito di sicari di Sosa arriva alla villa. Gina, la sorella del gangster cubano accecata dal dolore si mette a sparare a Tony, proprio in quel momento arriva un sicario di Sosa che la uccide per sbaglio al posto del fratello ma viene massacrato proprio da quest'ultimo. Tony distrutto dal dolore esce ed affronta da solo l'esercito di sicari, la disperazione lo lascia in piedi nonostante i colpi, il dolore lo rende una macchina da guerra e gli consente di compiere una strage. Un ultimo sicario però arriva alle sue spalle e lo fredda con un colpo di fucile. Tony sfonda la balconata e cade morto dentro la sua piscina. Sopra di lui la luminosa scritta beffarda che lui aveva voluto far scolpire: The World is Yours
Commento personale
Per Tony e Manny si presenta un’occasione da cogliere al volo: c’è una partita di coca da ritirare. Ma Tony non vuole farsi sfruttare: rivelando un carattere a dir poco carismatico (e una bella faccia tosta) affronta il tirapiedi del boss locale; ottiene un compito più remunerativo, ma anche più pericoloso. E infatti la trattativa con i colombiani finirà in un bagno di sangue. Comunque Tony e Manny salveranno la pelle, conquistando così la stima del boss, Frank Lopez.  Frank, che vede Tony pestargli i piedi, gli volterà le spalle: sarà per lui la fine. Tony, che crede molto nell’importanza della parola (“io tutto quello che ho a questo mondo sono due cose: le palle e la mia parola, e le ho sempre onorate, tutt’e due”), non si lascia scappare l’occasione e si vendica: incomincerà a fare le sue mosse, dimostrandosi a dir poco ambizioso, conquistando tra l’altro la simpatia del più grande trafficante di droga, Alejandro Sosa.
Tony raggiunge l’apice: è il capo indiscusso del narcotraffico negli Stati Uniti, riesce a sposare Elvira, naviga nell’oro, come ha sempre desiderato. E adesso che ha raggiunto la vetta?
La salita è stata rapida, ma la discesa sarà a dir poco rovinosa.Tony si accorge che la vita che tanto desiderava non è poi così fantastica: la droga, il mezzo che lo condotto all’Olimpo, sarà la sua rovina.  Tony oramai è una sorta di Re Mida al contrario, tutto quello che tocca distrugge.
Disilluso dalla sua vita, cadrà in una spirale di autodistruzione che coinvolgerà anche le persone più care: è ambizioso, la sua ambizione non ha freni però è anche un uomo retto da alcuni principi morali: il valore della parola data è inviolabile, cose non da poco nel mondo in cui lavora. 
La famiglia è sacra, e l’amore che nutre per la sorella è al limite del morboso e dell’incestuoso (il suo sguardo, quando si accorge che Danny è scappato con lei, è terrificante, fa davvero paura; non parliamo poi della scena finale, struggente e drammatica). Paradossalmente sarà proprio il suo gesto più umano, più misericordioso a sancire la sua definitiva condanna. Su richiesta del grande boss Sosa, Tony partecipa all’attentato di un politico che lotta attivamente contro i trafficanti di coca, ma quando si accorge che i due bambini di quest’ultimo salgono in macchina con lui, manda tutto a monte. Tony è la rappresentazione del sogno americano, del consumismo più sfrenato, del rifiuto del comunismo (“io un comunista lo ammazzo anche gratis; per la carta verde di residenza, sarei anche disposto a sotterrarlo”).Tony è l’ambiguità fatta persona. Non si fa problemi con armi, droga e violenza, si ferma però davanti a due bambini dimostrando di avere ancora un briciolo di coscienza. Rifiuta il capitalismo, quando lui ne è la rappresentazione fatta persona.
Tony è la rappresentazione dell’uomo moderno, alla continua ricerca del qualcosa “di più” .
Al suo amico Manny dice “tu accontentati, io mi prendo tutto quello che posso; voglio il mondo, e tutto quello che c’è dentro”: quando il suo sogno si avvererà, il risveglio sarà brusco e tutt’ altro che indolore. In fondo Tony tenta solo di rimanere a galla, in un mondo dove dilaga la corruzione: poliziotti corrotti, politici corrotti, spietati assassini, banchieri-faccendieri, il quadro sociale è desolante. Proprio per questa sua spontaneità, questa sua veracità, questa passione che trasmette, che lo differenziano dagli altri biechi individui, il personaggio di Tony è entrato nell’immaginario collettivo.
